


     E-BUK                                                                                      

   

   2                      

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
E-book amatoriale © ZeBuk. 

è vietata la riproduzione anche solo parziale. 
 

Le immagini e i marchi citati sono dei rispettivi aventi diritto 

 



                                                                                                                                                E-BUK   

   

           3DDD

 

METTI IN CIRCOLO IL TUO AMORE 

Editoriale

 

Quando abbiamo pensato all’E-Buk natalizio, 
sapevamo già che non sarebbe rimasto un progetto 
isolato. 

Dopotutto sono passati 4 anni dalla nascita di Zebuk 
e ci piaceva l’idea di poter prendere un pezzo di ciò 
che facciamo quotidianamente sul sito e di 
trasformarlo in una non-rivista. 

L’E-Buk, appunto. 

E allora eccoci con la seconda puntata di 
quest’avventura quasi per caso. 

Anche questa volta abbiamo un tema che collega 
tutto: Metti in circolo il tuo amore. 

E magari vi state anche domandando il perché’ di 
questo titolo. 

Ve lo spieghiamo subito. 

Come molti di voi sapranno, il 14 febbraio è il 
compleanno di ZeBuk. 

E per la terza volta consecutiva anche quest’anno 
libereremo libri in giro per l’Italia (ma anche oltre i 
confini) perché’ possano essere amati da altre 
persone. 

Liberiamo libri e li rendiamo portatori d’amore. 

Che, a ben vedere, è anche assai in tema con l’altra 
ricorrenza romantica che si festeggia sempre il 14… 

L’E-Buk sarà, quindi, una sorta di cammino 
preparatorio al Zebuk Day. 

Al suo interno troverete racconti inediti, ma ispirati a 
romanzi famosi, una lista speciale dei libri del cuore 
dello Staff, un bel menu letterario (una pietanza 
abbinata ad un libro), illustrazioni ispirate ai libri. 

 

 

 

 

 

 

 

 

E il nostro fantasmagorico Kit per partecipare al 
ZeBuk Day da stampare e utilizzare per la 
liberazione. 

Insomma: speriamo che l’E-Buk vi faccia venire 
voglia di leggere, cucinare e liberare tanti libri! Noi vi 
aspettiamo numerosi e vi abbracciamo forte forte. 

Con tutto il nostro cuore (che, visto il tema, ci 
sembra una chiusura di editoriale assai perfetta!). 

    
    
                                      Lo Staff  
 

Silvia, Nicoletta, Lucia, Cinzia, Angela, 
Silvia, Elisa, Francesca 
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L’ospite 

di Francesca Cianfoni 

Pensando all'idea di scrivere un racconto, o almeno 
tentare di farlo, e cercando un'ispirazione letteraria 
mi è venuto in mente non tanto un libro o uno 
scrittore preferito quanto un'ambientazione che 
richiamasse le letture a me più care. Ed ecco quindi 
che nel testo si mescolano le storie di animali e 
l'Inghilterra vittoriana.                                                 

 

Da giorni l'aria era umida di nebbia. Gli alberi, i 
cortili delle case, i tetti in ardesia e i comignoli 
sfuggenti si stagliavano all'orizzonte 
dissolvendosi nel bianco lattiginoso del cielo. 

Isabel era stata a letto a causa di un brusco 
raffreddore e ora se ne stava in cucina, avvolta 
nello scialle, insieme all'anziana Nelly. 

La guardava cucinare, mescolare la carne e le 
verdure nell'ampio recipiente smaltato, 
osservava le mani screpolate dal freddo e 
rovinate dal lavoro, il viso assorto e severo con i 
capelli spruzzati di grigio raccolti e tirati sulle 
tempie. 

La stanza era piccola e calda, col tavolo al 
centro, mobili capienti su due lati e grandi ceste 
per la frutta e la verdura. Di lato al camino un 
paio di ciocchi si asciugavano in attesa di 
diventare fiamma e calore. Alle spalle del tavolo 
si apriva la finestra, due occhi neri che 
guardavano sul piccolo orto addormentato. 

Nelly finì di impastare, si pulì le mani sul 
grembiule scuro e con mosse decise attizzò il 
fuoco. 

La donna era in quella casa da quando, appena 
dodicenne, era stata mandata a servizio. Aveva 
curato i signori Green e quando era nata Isabel 
si era occupata della bambina con la stessa cura 
e tenacia con cui puliva l'argenteria o 
controllava che il macellaio non le rifilasse carne 
avariata. 

Isabel e Nelly se ne stavano in silenzio, 
godendosi il tepore dell'ambiente. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Improvvisamente udirono delle grida e un 
rumore, come di qualcosa che sbatte, sulla 
finestra. 

Isabel si avvicinò, appoggiò la fronte contro il 
vetro tentando di decifrare le ombre perse nella 
nebbia, e vide qualcosa di tondo e informe.  

Battè con i polpastrelli sul vetro, l'ombra si girò 
e la ragazza si ritrovò a fissare due sfere color 
ambra che la scrutavano con calma. 

Isabel si voltò e disse: 

 "Oh, Nelly è un gatto! Deve aver incontrato una 
volpe e fuggendo avrà pensato di chiedere aiuto 
a noi." 

Così dicendo aprì la finestra e fece entrare la 
bestiola. Prese una scodella, la riempì di latte e 
la porse al gatto che subito cominciò a lapparla. 

"Nelly, non è delizioso? E guardalo, non ha 
paura! Non ci conosce eppure si è subito fidato. 
E' straordinario, non trovi?" 

Nelly scrutò il gatto con diffidenza. 

Aveva sentito strane storie sui gatti neri. Non che 
credesse davvero che fossero messaggeri di 
sventura, amanti delle streghe o altre diavolerie 
simili ma era pur vero che ogni volta che ne 
incontrava uno si irrigidiva e non si sentiva 
tranquilla se non dopo essersi assicurata che il 
gatto non fosse più nei dintorni. 

"Isabel, sarebbe meglio se mettessi fuori quel 
gatto. Forse appartiene ai Mornell, sarà uscito a 
giocare e si sarà perso. Vedrai che se ne tornerà 
a casa sua appena fuori di qui." 

La ragazza ebbe la fugace visione della signora 
Mornell, avvolta nei suoi velluti pesanti, con gli 
occhiali sul naso lungo e la cuffietta inamidata, 
che prendeva un gatto in casa. 

L'immagine le fece salire una risata in gola. 

"Nelly, sai anche tu che i Mornell non amano le 
persone, figuriamoci i gatti! Sarebbero capaci di 
farci una zuppa con questo micino e lo sai 
benissimo! La loro casa dà i brividi, quale 
creatura ci entrerebbe mai di sua volontà? A 
maggior ragione dobbiamo tenere questo 
gattino qui con noi, al sicuro, almeno finchè 
questa nebbia non si sarà alzata. Guarda, 
sembra proprio a suo agio." 

Isabel e Nelly osservarono il loro ospite. Se ne 
stava seduto impettito, sul pavimento davanti al 
caminetto, il pelo fulvo per il riflesso delle 
fiamme, gli occhi socchiusi. Si godeva il calore e 
le sue fusa, dapprima deboli e poi via via 
sempre più sonore, esprimevano tutto il suo 
compiacimento per quella sistemazione. 

Nelly si strinse nelle spalle e replicò: "Per 
stasera lo teniamo in cucina al caldo ma domani 
mattina se ne torna nei campi o da qualunque 
posto sia venuto. E ora signorina, tornatene a 
letto. Più tardi ti porterò la cena." 

Isabel salutò il micino e obbediente salì in 
camera sua. 

Nelly rimase da sola e cercando di non badare 
al gatto sistemò il tortino di carne nella teglia, 
controllò la temperatura ed infornò. 

I signori Green sarebbero tornati tardi, erano 
andati a trovare in città una cugina a cui era 
nato un bimbo da poche settimane. Tutto quello 
che doveva fare Nelly era badare ad Isabel ed 
accertarsi che non prendesse freddo per 
scongiurare un'eventuale ricaduta. 

"Ci mancava solo il gatto" pensò con stizza. 
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Da brava ragazza di campagna Nelly considerava 
i gatti solo come un mezzo efficace nella lotta 
contro i topi ma quello, così nero, così 
autoritario, ecco sì era proprio la parola giusta, 
autoritario, la metteva a disagio. 

Aveva l'impressione che non si limitasse a 
godersi il caldo della cucina ma che la 
osservasse. 

Ogni volta che la donna si girava le sembrava di 
scorgere il rapido movimento di quella testolina 
nera e quegli occhi così luminosi che la 
guardavano di sottecchi. 

Nelly fece il giro del tavolo e si parò davanti alla 
bestiola. 

"Stammi a sentire tu, è inutile, questa casa non 
è per te. Non ci sono topi da cacciare. Non 
abituarti alle comodità perché appena giorno ti 
butterò fuori dalla mia cucina, chiaro?" 

Il gatto alzò la testa verso di lei e la fissò. 

Nelly avrebbe giurato di scorgere un sorriso 
beffardo sul muso di quell'esserino, 
un'espressione di insolenza che mai aveva visto 
su un animale. La donna si ritrovò a fissare 
quegli occhi liquidi, caldi e le venne istintivo 
abbassarsi ed allungare una mano verso il gatto. 

Istantaneamente il micio, invece di ritrarsi come 
avrebbe fatto qualunque animale di fronte ad 
uno sconosciuto, si protese verso le dita di 
Nelly, vi strofinò il muso e diede una rapida 
leccata con la linguetta rasposa. 

Campi di frumento, terra dura attraversata dai 
profondi solchi dell'aratro, una piccola casa 
circondata da uno steccato: la mente di Nelly fu 
investita dall'immagine dei suoi anni felici, gli 
anni dell'infanzia, in cui suo padre, ancora in 
forze, coltivava la sua poca terra. La mamma 
sorrideva e Nelly e suo fratello Matthew 
esploravano i boschi e giocavano fino allo 
sfinimento, fino all'ultimo raggio di sole.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Gli anni di Missy, la cavallina a cui portava da 
mangiare ogni giorno e con cui aveva imparato a 
cavalcare. Missy che era stata la sua compagna 
durante i freddi inverni inglesi e che, morto suo 
padre, la madre aveva venduto insieme alla 
fattoria prima di trasferirsi in città per cercare 
un lavoro per sé e i figli. 

"Piccolo furfante di un gatto nero" pensò Nelly 
scoprendosi con gli occhi lucidi. 

Il micio si avvicinò ancor di più e, con un balzo, 
le saltò in grembo e là si acciambellò; chiuse gli 
occhi, distese le zampe e si addormentò. 

La donna rimase così, vicino al camino per un 
po' poi, richiamata dall'odore del tortino ormai 
pronto, scostò il gatto e si alzò. 

Preparò un vassoio dove dispose un piatto con 
la carne, le verdure, una fetta di torta, una tazza 
e il bricco del the. 

Salì di sopra nella stanza di Isabel e la trovò che 
leggeva. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Come la vide la ragazzina disse: " Ho pensato 
che non abbiamo dato un nome al gatto, Nelly 
però, visto che non si fermerà da noi, forse è 
meglio non dargli nessun nome. E se poi 
dovesse confondersi una volta fuori di qui e non 
sapere più qual è il suo vero nome?" 

Nelly appoggiò il vassoio su un tavolino di fianco 
al letto, guardò Isabel e disse: 

"Oh, ce l'ha un nome, mia cara bimba, ed è 
Missy." 

"Significa che...? Significa..." 

"Significa che il gatto è in realtà una gatta, 
signorinella, e ora vedi di mangiare tutta la 
cena.  E non guardarmi così, penso sempre che 
i gatti neri non dovrebbero stare in casa. " 

E detto questo se ne andò.  

 Isabel però sapeva, anche senza esserne certa, 
che in qualche modo assolutamente 
imprevedibile quella piccola matassa di pelo 
nero aveva conquistato il vecchio cuore di Nelly 
ma era sicura che non avrebbe mai saputo 
come aveva fatto. E in fondo non credeva fosse 
così importante. 

 

 

FRANCESCA CIANFONI 

36 anni, leggo da sempre e di tutto: classici, manga, thriller, avventura. Unica 
eccezione Topolino; non me ne vogliate ma non l’ho mai trovato interessante. 

Adoro le fiabe e l’oriente e i film tristi.  
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Il Signore degli Anelli 

di Silvia Ippolito 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Lo regalarono ad una mia amica per il suo decimo 
compleanno. Un librone gigantesco, 1380 pagine 
che avevo la certezza lei non avrebbe mai letto. 

Lei. Io ne avevo nove di anni e desideravo quel libro 
più di ogni altra cosa. Io che amavo leggere, già, ma 
non avevo mai - ancora - affrontato un gigante di 
quel tipo. E che non conoscevo per niente il fantasy. 
L'adrenalina per la sfida di quelle 1380 pagine la 
sento ancora, altroché! 

 

 

 

 

 

 

 

Se devo raccontare di una madeleine letteraria devo 
per forza parlare del giorno in cui ho finalmente 
iniziato a leggere Il Signore degli Anelli, del giorno in 
cui ho fatto la conoscenza con la Compagnia 
dell'Anello. Solo a pensarci mi arriva il profumo di 
muschio del bosco umido e sento il terrore che si 
prova alla presenza dei Cavalieri Neri... 

Una forte e persistente sensazione di esser già stata 
in quei luoghi, di averci già abitato, di aver almeno 
una volta nella vita (in "una" vita) toccato quei 
tronchi, respirato quell'aria, dormito su quell'erba. 
Con me solo il mio mantello e poco altro. Forse 
anche l'Anello. 

«Tre Anelli ai Re degli Elfi sotto il cielo che risplende, 
Sette ai Principi dei Nani nelle loro rocche di pietra, 
Nove agli Uomini Mortali che la triste morte attende, 
Uno per l'Oscuro Sire chiuso nella reggia tetra, 
Nella Terra di Mordor, dove l'Ombra nera scende. 

Un Anello per domarli, un Anello per trovarli, 
Un Anello per ghermirli e nel buio incatenarli. 
Nella Terra di Mordor, dove l'Ombra cupa scende. » 

Ho passato sere - notti! - a leggere quelle pagine, 
tornando sulla mappa della Terra di Mezzo infinite 
volte per capire e localizzare meglio. A memorizzare i 
nomi di colline e catene montuose, i nomi di regni e 
di epoche lontane. Nani, Elfi, Orchi, Draghi, Uomini. 
Troll. E Hobbit. Tutti lì, l'eterna lotta tra il Bene e il 
Male, resa 'reale' in un modo che tocca l'animo 
(almeno il mio): e io ero lì con loro, a lottare, a 
soffrire, a vincere, alla fine. 

 

 

 

 

 

 

 

 

«Il bene e il male sono rimasti immutati da sempre, e il 
loro significato è il medesimo per gli Elfi, per i Nani e per 
gli Uomini. Tocca ad ognuno di noi discernerli, tanto nel 
Bosco d'Oro quanto nella propria dimora.» 

Non tutti amano il fantasy, non tutti lo apprezzano. 
Tanti non leggono il "significato vero" che sta dietro 
a queste storie. 

Io credo che il percorso verso la Terra di Mezzo sia 
uno di quelli assoluti: se sei destinato a farne parte, 
lo sai da subito, fin dalle prime parole che leggi. 
Puoi lasciarlo da parte, per un po' di tempo, puoi 
sospendere le letture di quel genere, ma non te lo 
scordi più. E ogni volta che riprendi in mano uno di 
questi libri è come riaprire una finestra socchiusa: 
respiri di nuovo l'aria, annusi i profumi, provi 
emozioni. E tutto è come prima. 

«Voltato l'angolo forse ancor si trova 
Un ignoto portale o una strada nuova; 
Spesso ho tirato oltre, ma chissà, 
Finalmente il giorno giungerà, 
E sarò condotto dalla fortuna, 
A Est del Sole, a Ovest della Luna.» 

Auguri a voi, viandanti di questa Terra!  

 

 

 

 

 

 

 

 

   

 

SILVIA IPPOLITO 

Lettrice affamata e da poco tempo molto selettiva, geometra, architetto, perenne 
studente della vita. Sono nata nel 1973, in un soleggiato ultimo giorno di aprile, ho 
un marito e due figli meravigliosi, che riempiono la mia vita di emozioni belle. 

Passerei l’intera esistenza sui libri, con tazza di cioccolata fumante al seguito, senza 
distogliere lo sguardo se non per farmi conquistare dalla copertina di un altro libro. 

 

 
   IL SIGNORE DEGLI ANELLI 
   J.R.R. Tolkien 
   Rusconi Libri, 1977, 1366 pagine 
   ISBN: 8818123696 
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Il piccolo principe 

di Angela Fumagalli 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

«È una follia odiare tutte le rose perché una spina ti 
ha punto, abbandonare tutti i sogni perché uno di 
loro non si è realizzato, rinunciare a tutti i tentativi 
perché uno è fallito. È una follia condannare tutte le 
amicizie perché una ti ha tradito, non credere in 
nessun amore solo perché uno di loro è stato 
infedele, buttate via tutte le possibilità di essere felici 
solo perché qualcosa non è andato per il verso 
giusto. Ci sarà sempre un'altra opportunità, un'altra 
amicizia, un altro amore, una nuova forza. Per ogni 
fine c'è un nuovo inizio. » 

Il mio libro del cuore è Il Piccolo Principe di 
Antoine de Saint-Exupéry, che ho letto da 
piccola e ho riletto da adulta con entrambi i figli 
più volte. 

 

 

 

 

 

 

Un classico che appassiona grandi e piccini 
perché arriva direttamente al cuore. 

«Tutti i grandi sono stati piccoli, ma pochi di essi se 
ne ricordano. » 

E’ il mio incipit preferito, perché nasconde una 
grande verità.  

La storia inizia con un aviatore che precipita nel 
Sahara e incontra un bambino che gli chiede di 
disegnargli una pecora. Il bambino racconta di 
essere un principe di un asteroide lontano dove 
viveva solo con una rosa, di cui sente la 
mancanza ora che è lontano.  

Prima di arrivare sulla terra ha vagato per vari 
pianeti e in ognuno ha imparato qualcosa. 

Sulla terra incontra un serpente e poi una volpe, 
tra mille avventure dopo un anno il Piccolo 
Principe deve tornare a casa con la pecora e la 
volpe per prendersi cura della sua rosa. 

Uno dei messaggi di questo capolavoro è 
l’importanza dell’occuparsi degli altri. 

Crescere vuol dire anche diventare responsabili. 

E diventa importante trovare un amico sulla 
propria via, che ci aiuterà ad andare avanti e 
non ci farà mai perdere la speranza. 

Il Piccolo Principe, è il simbolo della felicità, 
della possibilità di realizzare i propri sogni 
attraverso l’amore e le piccole cose che ci 
circondano ogni giorno. 

«I grandi non capiscono mai niente da soli e i 
bambini si stancano a spiegargli tutto ogni volta.» 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

IL PICCOLO PRINCIPE 
Antoine de Saint-Exupéry 
Bompiani, 2000, 121 pagine 
ISBN: 9788845247415 

 

ANGELA FUMAGALLI 

40enne, mamma di due adolescenti, moglie, assistente personale del direttore di 
una casa editrice, segretaria di una scuola di musica, amante dei libri. 

Adoro leggere praticamente da sempre e sono una vera e propria divoratrice di 
libri. In casa ho libri ovunque, soprattutto il comodino ne è sommerso, perché il 
posto dove preferisco leggere è a letto. 

Da piccola trascorrevo ore e ore nel mio mondo fantastico, persa tra le pagine dei 
romanzi e questa passione, negli anni, è cresciuta esponenzialmente. 

 

STAMPA  E  FAI  COLORARE  DAI  TUOI  BIMBI  IL 

DISEGNO DEL PICCOLO PRINCIPE E CONDIVIDILO 
CON NOI SULLA NOSTRA PAGINA FACEBOOK!  
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Piccole Donne 

di Cinzia Piana 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dividete il vostro tempo fra il lavoro e lo svago e fate 
in modo che ogni giornata sia utile e piacevole per 
dimostrare, impiegando bene il vostro tempo, che 
ne capite il valore. Così la vostra gioventù sarà bella, 
la vecchiaia non vi porterà troppi rimpianti e la 
vostra vita sarà un bel successo, pur nella povertà. » 

Se mi si chiede qual è il libro che mi è rimasto 
nel cuore non posso che rispondere Piccole 
Donne di Louisa May Alcott. 

Chiunque di noi è stata bambina deve aver letto 
almeno una volta questo libro. Si perché alle 
quattro sorelle March non si può non 
affezionarsi e voler bene. 

Ognuna delle quattro sorelle ha un carattere 
ben deciso e definito nel quale il lettore può 
identificarsi. La bella Meg, la buffa Jo, la dolce 
Beth e la vanitosa Amy... 

 

 

 

 

 

 

Io mi sono sempre identificata in Meg, non per 
la bellezza, ma per la serietà che mi 
contraddistingue, ma in fondo in fondo avrei 
voluto essere Jo (e come me so che in tante 
avrebbero voluto essere un po' come lei) forte, 
buffa, indipendente, spensierata, sorridente ... 

E' una storia semplice, ma che fa riflettere, 
ambientata durante la guerra di secessione. Per 
le quattro sorelle la vita non è delle più 
semplici, ma grazie all'aiuto della madre, 
sempre pronta a consigliarle, anche i momenti 
più difficili vengono trasformati in momenti per 
crescere cercando il lato positivo in ogni 
situazione.  

Quando ripenso a questo libro, nonostante il 
periodo storico difficile e le condizioni 
economiche della famiglia March, sorrido 
perché le quattro sorelle sono riuscite ad 
andare avanti, ognuna con i suoi problemi e le 
sue preoccupazioni... in fondo non mi sarebbe 
dispiaciuto vivere in una famiglia così !!! 
Quest'estate ho fatto leggere la versione ridotta 
a mia figlia e, come immaginavo, ne è rimasta 
entusiasta pure lei! 

Questa storia mi ha insegnato a trovare la forza 
di affrontare le difficoltà della vita, cercando di 
dare sempre il meglio di me. 

Regalate questo libro alle bambine che 
conoscete, ve ne saranno grate! 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

PICCOLE DONNE 
Louisa May Alcott 
Arnoldo Mondadori Editore, 1981, 318 pagine 

CINZIA PIANA 

Mamma, lavoratrice full time, separata, 40 anni, una figlia di 10 e la passione per 
la letteratura... 

Non sono una lettrice assidua da tanto tempo… non so come sia successo, forse 
l’improvvisa solitudine nella quale mi sono ritrovata dopo la separazione, mi ha 
spinto a trovare qualcuno, o meglio, qualcosa che mi facesse compagnia…. e cosa 
se non un buon libro? 

 

  LA FAMIGLIA MARCH NEL FILM DEL 1949 

 

LA LOCANDINA DEL FILM (1949) 
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Bar Sport 

di Lucia Busca 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

«Al bar Sport non si mangia quasi mai. C'è una 
bacheca con delle paste, ma è puramente 
coreografica. Sono paste ornamentali, spesso veri e 
propri pezzi d'artigianato. Sono lì da anni, tanto che 
i clienti abituali, ormai, le conoscono una per una. 
Entrando dicono: «La meringa è un po' sciupata, 
oggi. Sarà il caldo». Oppure: «È ora di dar la polvere 
al krapfen». Solo, qualche volta, il cliente 
occasionale osa avvicinarsi al sacrario. Una volta, 
ad esempio, entrò un rappresentante di Milano. 
Aprì la bacheca e si mise in bocca una pastona 
bianca e nera, con sopra una spruzzata di quella 
bellissima granella in duralluminio che sola 
contraddistingue la pasta veramente cattiva.  

 

 

 

 

 

 

Subito nel bar si sparse la voce: «Hanno mangiato 
la Luisona!». La Luisona era la decana delle paste, 
e si trovava nella bacheca dal 1959. Guardando il 
colore della sua crema i vecchi riuscivano a trarre le 
previsioni del tempo. La sua scomparsa fu un colpo 
durissimo per tutti. Il rappresentante fu invitato a 
uscire nel generale disprezzo. Nessuno lo toccò, 
perché il suo gesto malvagio conteneva già in sé la 
più tremenda delle punizioni. Infatti fu trovato 
appena un'ora dopo, nella toilette di un autogrill di 
Modena, in preda ad atroci dolori. La Luisona si era 
vendicata. » 

Tra i libri che preferisco, uno di quelli amati a 
fondo, che non ti dimentichi cosa hai letto dopo 
due mesi, ebbene uno dei miei titoli preferiti è 
certamente Bar Sport di Stefano Benni. 

E’ difficilissimo far ridere senza espressioni 
facciali o esagerazioni trascendenti nella 
volgarità. Ebbene con queste pagine è 
impossibile resistere; ogni volta che apro e 
cerco un brano posso essere certa che il 
buonumore arriverà di corsa. 

Ricordo che la prima volta che l’ho letto, oramai 
tanti anni fa, nel vagone del treno sul quale 
stavo viaggiando ero costretta a nascondermi 
schiacciandomi sul sedile per la paura di essere 
presa per una pazza furiosa. Avete presente 
quelle risate di pancia, che quando sono 
trattenute ti fanno piangere come una vite 
tagliata? Ebbene, mi è successo con pochissimi 
altri libri, e non così spudoratamente.  

 

 

 

 

 

 

 

Il Bar Sport è in tutte le città di provincia come 
quella in cui sono cresciuta io, è un palcoscenico 
che mette alla ribalta un’umanità varia e 
originale, ogni persona diventa personaggio e si 
fa rappresentante delle esaltazioni e delle 
piccole miserie di ogni giorno.  

Il barista, la cassiera, il tuttologo, lo spaccone, le 
anziane signore, persino i gatti; ognuno diverso 
da qualsiasi altro in altre situazioni, eppure 
esempio universale di quello che potrebbe 
trovare ognuno di noi entrando nel bar sotto 
casa. 

Esilaranti battute, figure barbine, umanità 
umiliata; riscatti sociali e piccole vittorie di ogni 
giorno, faticose sebbene mascherate da 
esagerazioni volute. 

Bisogna leggerlo, impossibile non farlo almeno 
una volta.  

Buona lettura! 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

BAR SPORT 
Stefano Benni 
Feltrinelli, 2003, 136 pagine 
ISBN: 9788807814341 

 

LUCIA BUSCA 

Sono quella che legge due libri contemporaneamente, quella che ha l'e-reader, io 
piango quando la scrittura è bella, divento il protagonista del libro.  

Curiosa, tento di infilarmi in tutti i generi, scegliendo tra i grandi classici e osando 
nuovi autori.  

L'unica certezza che ho: non mi basterà questa vita per finire la mia lista dei 
desideri. 
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Oceano Mare 

di Nicoletta Celotti 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

«Poi non è che la vita vada come tu te la immagini. 
Fa la sua strada. E tu la tua. E non sono la stessa 
strada. Così... Io non è che volevo essere felice, 
questo no. Volevo... salvarmi, ecco: salvarmi. Ma ho 
capito tardi da che parte bisognava andare: dalla 
parte dei desideri. Uno si aspetta che siano altre 
cose a salvare la gente: il dovere, l'onestà, essere 
buoni, essere giusti. No. Sono i desideri che salvano. 
Sono l'unica cosa vera. Tu stai con loro, e ti salverai. 
Però troppo tardi l'ho capito. Se le dai tempo, alla 
vita, lei si rigira in un modo strano, inesorabile: e tu 
ti accorgi che a quel punto non puoi desiderare 
qualcosa senza farti del male. È lì che salta tutto, 
non c'è verso di scappare, più ti agiti più si 
ingarbuglia la rete, più ti ribelli più ti ferisci.  

 

 

 

 

 

Non si ne esce. Quando era troppo tardi, io ho 
iniziato a desiderare. Con tutta la forza che avevo. 
Mi sono fatta tanto di quel male che tu non te lo 
puoi nemmeno immaginare. » 

Quando devo pensare ad un libro, il libro che 
mi ha regalato più emozioni, il libro che posso 
rileggere trovandolo sempre emozionante, 
penso a “Oceano Mare” di Alessandro Baricco. 

La prima volta ho faticato, sono sincera. Ma poi 
è uno di quei libri che o sia odia o si ama. Nel 
mio caso si ama, colpisce nel profondo. Dalla 
prima volta che l’ho letto, ormai 15 anni fa, ho 
perso il conto delle volte in cui l'ho ripreso in 
mano fino ad oggi, riletto in parte o tutto, 
sottolineato e più e più volte. Merita almeno 
due letture in quanto ad una prima può quasi 
sembrare caotico, ma poi si evince una storia 
profonda e particolare, andando oltre 
all’apparenza. 

«...perché un pretesto per tornare bisogna sempre 
seminarselo dietro, quando si parte. » 

Ecco, Baricco, con il suo modo di scrivere, ha 
lasciato un pretesto per far rileggere questo 
libro! 

 È un romanzo poetico e surreale in cui il mare 
da sfondo. C’è Plasson che passa le sue giornate 
a dipingere quadri con l'acqua salata e a cercare 
"gli occhi del mare". C’è Bartleboom che 
conserva lettere d'amore destinate a qualcuno 
che non ha ancora incontrato. C’è Elisewin, 
molto sensibile che cerca il coraggio per 
superare le sue paure.  

 

 

 

 

 

Tutti quanti sono in cerca di se stessi, hanno 
perso la propria rotta, e la loro storia è 
inevitabilmente legata al mare. 

«Perché nessuno possa dimenticare di quanto 
sarebbe bello se, per ogni mare che ci aspetta, ci 
fosse un fiume, per noi. E qualcuno - un padre, un 
amore, qualcuno - capace di prenderci per mano e 
di trovare quel fiume - immaginarlo, inventarlo - e 
sulla sua corrente posarci, con la leggerezza di una 
sola parola, addio. Questo, davvero, sarebbe 
meraviglioso. Sarebbe dolce, la vita, qualunque vita. 
E le cose non farebbero male, ma si avvicinerebbero 
portate dalla corrente, si potrebbe prima sfiorarle e 
poi toccarle e solo alla fine farsi toccare. Farsi ferire, 
anche. Morirne. Non importa. Ma tutto sarebbe, 
finalmente umano. Basterebbe la fantasia di 
qualcuno - un padre, un amore, qualcuno. Lui 
saprebbe inventarla una strada, qui, in mezzo a 
questo silenzio, in questa terra che non vuole 
parlare. Strada clemente, e bella. Una strada da qui 
al mare. » 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

OCEANO MARE 
Alessandro Baricco 
Feltrinelli, 2007, 212 pagine 
ISBN: 9788807819681 

 

NICOLETTA CELOTTI 

30 anni, romagnola, mamma di due splendidi bambini e di una stella nel cielo. 
Programmatrice, lettrice e multitasking (o almeno ci si prova!) 

Mi piace la lettura da sempre, ho voluto una libreria ampia e spaziosa nella casa 
nuova, che accogliesse tutti i miei libri. 

A natale, stufo dei libri accatastati ovunque, mio marito mi ha comprato un e-
reader. Ed è stata la fine….. 
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Abbiamo chiesto alla nostra amica Francesca Marizza di farci una illustrazione pensando al suo libro preferito e anche lei ha pensato ad Oceano Mare…. 

   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

FRANCESCA MARIZZA 

Francesca, nonostante una laurea in ingegneria nel cassetto, è titolare di una 
azienda agricola oltre che mamma di due bambini di 3 e 5 anni. Dopo la perdita del 
lavoro di ingegnere causa gravidanza, si è dedicata a tempo pieno alla maternità per 
poi immaginare insieme al marito una nuova vita immersa nel verde. Oltre alla 
terra, Francesca coltiva anche le sue passioni quali il disegno e il cucito.  

Dal suo tempo libero nascono alternativamente vignette e borse di stoffa e ogni 
tanto anche qualche aggiornamento al blog:  
http://ilmiomondonuovo.wordpress.com/ 
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La Figlia del Condannato 

di Francesca Cianfoni 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

«La figlia del condannato, colei che si era chiamata 
per tanto tempo miss Strange, meritava veramente 
la sua felicità. Era stata fedele al dovere verso suo 
padre, e avrebbe rinunciato all'amore per l'affetto 
che gli portava. A lei egli doveva il riacquistato 
onore, la sua consorte, il suo titolo, la posizione 
sociale e i suoi beni. E l'amore di suo padre, di sua 
madre, dello sposo, che nutriva per lei una vera 
adorazione, era un compenso adeguato per la 
nobile e coraggiosa creatura, che aveva seguito la 
via del dovere attraverso la quale era giunta alla 
vera felicità. » 

 

 

Dicono che il primo amore non si scordi mai. 

Credo che la stessa cosa si possa dire del primo 
libro letto perché quella scelta, coraggiosa e 
impegnativa, sarà l'ago della bilancia per tutte le 
letture future. 

Avevo 7 anni quando, stufa delle favole, decisi 
che era giunto il momento di un vero libro. 

Tra i tanti volumi nella libreria di casa scelsi un 
libretto con una copertina accattivante foriera di 
avventura e mistero. 

Scelsi La figlia del condannato di Frank Barrett. 

La trama si rivelò ricca di colpi di scena. 

 

Siamo in Inghilterra in epoca vittoriana e il 
Marchese di Mountheron, accusato 
ingiustamente di fratricidio, si rifugia in Grecia 
insieme alla giovane figlia Alessandra da tutti 
creduta morta. 

Passano gli anni e il Marchese e la figlia sono 
costretti a tornare in patria. Alessandra, venuta a 
sapere delle accuse ingiustamente mosse contro 
il padre, decide di riabilitarne il nome e per far 
questo inizia a lavorare come dama di 
compagnia nel castello di Mountheron. 

Tra colpi di scena e rivelazioni i veri colpevoli 
dell'omicido saranno puniti e il nome del 
marchese di Mountheron riabilitato.  

Che dire? Questa lettura si rivelò emozionante e 
mai stancante. Divoravo le pagine, più di 
trecento, famelica e ogni sera mia madre 
doveva convincermi a smettere di leggere e 
andare a dormire. 

A distanza di anni ancora ricordo le capriole del 
cuore nei momenti salienti della storia e 
l'emozione delle righe finali.  

La figlia del condannato è uno di quei romanzi 
d'altri tempi per linguaggio, ambientazione e 
per sentimenti come la devozione di Alessandra 
verso il padre. 

 

 

 

Sarà che è stato il primo libro letto, sarà che le 
storie avventurose mi sono sempre piaciute ma 
sicuramente questo romanzo ha un posto 
d'onore nella libreria e nella memoria. 

Unico grande rammarico è saperlo ormai fuori 
catalogo. 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

LA FIGLIA DEL CONDANNATO 
Frank Barrett 
Edizioni Paoline (collana I libri del Focolare), 
1959, 304 pagine 
ISBN: 882150090X 
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Cime Tempestose 

di Silvia Schettini

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

«Il mio pensiero principale nella vita è lui. Se tutto il 
resto perisse e lui restasse, io continuerei ad essere; 
e, se tutto il resto persistesse e lui venisse 
annientato, l ‘universo mi diverrebbe estraneo; non 
mi sembrerebbe di esserne parte. Il mio amore per 
lui è simile alle rocce eterne ai piedi degli alberi; 
fonti di poca gioia visibile, ma necessarie. Io sono 
lui, lui è sempre, sempre nella mia mente, non come 
un piacere, così come io non sono sempre un 
piacere per me, ma come il mio stesso essere; 
dunque, una nostra separazione è impossibile…» 

Adoro leggere. 

L’ho già detto più di una volta, e lo ripeto: mi 
piace perdermi tra le pagine di un romanzo. 

Soprattutto se la storia in questione ha la 
capacità di trasmetterti talmente tante emozioni 
che non sei in grado di riconoscerle tutte con 
una sola lettura. 

 

 

 

 

In quei casi il libro entra a far parte della mia 
famiglia. 

Ci sono alcuni romanzi che mi tengono 
compagnia da qualche anno oramai. 

Se dovessi scegliere quello che rappresenta più 
degli altri il mio amore per la lettura, beh non 
avrei un minuto di esitazione. 

Cime Tempestose è sempre lì, pronto per 
essere riletto. 

Mi ha tenuto compagnia in alcuni dei periodi 
più importanti della mia vita. 

E di sicuro non mi ha deluso. 

Il perché di questo mio amore sfrenato per il 
romanzo di Emily Bronte non lo so spiegare 
bene. 

Saranno le atmosfere, la passione e il dramma 
che si respirano in ogni pagina (che ci volete 
fare, se non leggo storie tragiche non riesco ad 
emozionarmi). 

Sarà il paesaggio, così selvaggio, così fortemente 
inglese. 

Oppure sarà colpa di mio zio, che quando ero 
bambina continuava a farmi ascoltare 
Whutering Heights (Cime tempestose, appunto) 
di Kate Bush (che è una di quelle canzoni che mi 
porto dietro da una vita). 

Insomma, non so bene perché. 

Ma quello che è certo è che ogni volta che 
ripercorro le pagine del romanzo le emozioni 
riaffiorano e tornano a farsi sentire. 

E ogni volta sono più forti della precedente. 

E’ come se il libro prendesse vita e mi parlasse. 

 

 

 

 

 

Come potete notare questa non è una 
recensione classica. 

Il motivo è semplice: volevo soffermarmi su ciò 
che significa per me leggere e vivere un libro 
piuttosto che raccontarvi la storia in esso 
contenuta. 

Anche perché Cime Tempestose è uno di quei 
romanzi che, prima o poi, tutti hanno avuto 
modo di leggere, anche distrattamente, almeno 
una volta. 

Non a caso, in occasione del primo ZeBuk Day 
ho scelto di liberare proprio una copia di questo 
libro. 

E credo che quest’anno farò il bis. 

Perché le storie che si amano devono sempre 
essere condivise. 

E’ l’unico modo per farle entrare nei cuori di 
altre persone. 

Buone letture e buona liberazione a tutti! 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

CIME TEMPESTOSE 
Emily Bronte 
Giunti Editore, 2011, 448 pagine 
ISBN: 9788809763180 

 

SILVIA SCHETTINI 

40enne, mamma di una ex Vitellina, moglie di un cuoco provetto.  

Le mie passioni: lettura e scrittura. E ZeBuk.  

Fresca Expat in quel di Londra, vago come un bambino in un negozio di giocattoli 
nei mercatini di libri usati.  

Forse è questo il Paradiso! 
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La Casa degli Spiriti 

di Elisa Zatti 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

«Barrabás arrivò in famiglia per via mare, annotò la 
piccola Clara con la sua delicata calligrafia. Già 
allora aveva l’abitudine di scrivere le cose importanti 
e più tardi, quando rimase muta, scriveva anche le 
banalità, senza sospettare che, cinquant’anni dopo, 
i suoi quaderni mi sarebbero serviti per riscattare la 
memoria del passato, e per sopravvivere al mio 
stesso terrore. Il giorno in cui arrivò Barrabás era 
Giovedí Santo. Stava in una gabbia lercia, coperto 
dei suoi stessi escrementi e della sua stessa orina, 
con uno sguardo smarrito di prigioniero miserabile e 
indifeso, ma già si intuiva – dal portamento regale 
della sua testa e dalla dimensione del suo scheletro 
– il gigante leggendario che sarebbe diventato.  

 

 

 

 

 

 

Era quello un giorno noioso e autunnale, che in 
nulla faceva presagire gli eventi che la bimba scrisse 
perché fossero ricordati e che accaddero durante la 
messa delle dodici, nella parrocchia di San 
Sebastián, alla quale assistette con tutta la 
famiglia.» 

Il mio libro del cuore è "La casa degli spiriti" di 
Isabel Allende. 

Non starò qui a parlarvi dell'autrice o della 
trama, primo perché potete trovare tutte le 
informazioni che volete su un qualsiasi motore 
di ricerca, secondo perché vi devo fare una 
confessione, anche un po' imbarazzante per una 
lettrice vorace come me: non ricordo le trame. 
Dei libri che leggo ricordo le atmosfere o il 
periodo nel quale li ho letti. 

"La casa degli spiriti" lo lessi per la prima volta 
negli anni novanta, probabilmente era il '91; me 
lo consigliò un'insegnante molto carina che mi 
ha aiutato tanto nel mio riappacificarmi con la 
scrittura.  

Lo amai da subito, era forse il primo libro 
"adulto" che leggevo con cognizione di causa. 
Per quanto riguarda le atmosfere, mi fece 
conoscere il sud-america, l'incubo della 
dittatura ma anche i colori i sapori e i caratteri 
di questa terra e mi fece conoscere questa 
autrice così brava a parlare delle donne e della 
loro psicologia. 

Nel corso della vita quando ho bisogno di una 
lettura sicura, che mi metta in pace con me 
stessa, lo riapro... anzi sapete che vi dico? Quasi 
Quasi lo rileggo, subito! :) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

LA CASA DEGLI SPIRITI 
Isabel Allende  
Feltrinelli, 2012, 368 pagine 
ISBN: 9788807735288 

 

ELISA ZATTI 

39enne, mamma, geometra e creativa con una fresca passione per il web e una 
vecchia passione per i libri in tutte le forme, sia cartacea che digitale. 

JEREMY IRONS E MERYL STREEP IN UNA SCENA 

DEL FILM DEL 1993 
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In Gran Segreto 

di Tatti 

 

Anche alla nostra amica Tatti abbiamo chiesto un disegno ispirato al suo libro preferito e questo è quello che è saltato fuori dal suo cappello! La poesia è tratta da "Mi 
fa male la pancia del cuore. Poesie d'amore dai banchi di scuola", di Jairo Anibal Nino 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

TATTI 

Una #selfiebiography con tanto di hashtaggata? Ecco, già mi rappresenta! 

Sono una ragazzina nel corpo di una donna più che matura, che ama disegnare e fa 
finta di essere una grafica. Mi diverto a vivere, e cerco di vivere divertendomi; per 
questo provo a ... "far tutto, o forse niente, da domani si vedrà... " 

Chi sono? Già, sono Annalisa (Bocedi) o Tatti che dir si voglia. (ho molti Ego, ma 
l'Alter è quello che preferisco!) 
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Menu Letterario 
 

Quando abbiamo iniziato a pensare a questo secondo E-Buk, ci siamo chieste 
in che modo potevamo presentarvi un argomento così vasto come quello dei 
libri nel modo più vario e originale possibile. 

E’ nato così, quasi per caso, il nostro Menu Letterario: una mini selezione “a 
modo nostro” di alcuni dei romanzi preferiti dallo Staff. 

La particolarità sta nel fatto che, per ciascun libro, troverete una ricetta che 
l’accompagna, ispirata o contenuta nel libro stesso. 

L’intento è quello di prendervi per la gola, incuriosirvi e spingervi a prendere 
(o riprendere) in mano questi romanzi per poi lasciarvi conquistare dalle 
storie e dai personaggi. 

E, perché’ no? visto che San Valentino si avvicina, magari il nostro Menu 
Letterario può servirvi da spunto per organizzare una serata romantica. 

Fino all’ultima pagina. 

Buone letture…e buon appetito!! 

Lo Staff 
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Waldorf Salad (da The Great Gatsby, Francis Scott Fitzgerald) 
 

di Silvia Schettini 

 

«At least once a fortnight a corps of caterers came down with several hundred feet of canvas and enough colored lights to make a Christmas tree of Gatsby’s enormous garden. On 
buffet tables, garnished with glistening hors-d’oeuvre, spiced baked hams crowded against salads of harlequin designs and pastry pigs and turkeys bewitched to a dark gold. In the 
main hall a bar with a real brass rail was set up, and stocked with gins and liquors and with cordials so long forgotten that most of his female guests were too young to know one from 
another.» 

Un menu come si deve necessita di una partenza di quelle originali e stuzzicanti. 

Mi sono messa, quindi, a pensare a quale fosse l'abbinamento più azzeccato tra pietanza e romanzo che potesse rappresentare l'antipasto perfetto. E, solitamente, 
quando cerco ispirazione, il mio sguardo vaga tra i libri che mi ritrovo in casa. 

Perché, ammettiamolo, sono le storie di cui ti innamori durante il corso della tua vita quelle che poi decidi di portarti sempre dietro. E lì, sullo scaffale in alto, tra 
un'antologia di racconti dell'orrore e un romanzo di Dickens c'era lui: Gatsby. 

Che, nemmeno a farlo apposta, è tornato di gran moda grazie al film di Baz Luhrmann con Di Caprio. 

Ed ecco a voi, quindi, l'antipasto ispirato a Gatsby.   

Waldorf Salad 

L'insalata Waldorf (chiamata così perché' creata per la prima volta nelle cucine dell'Hotel Waldorf Astoria di New York), nasce alla fine del 1800 ed è ancora oggi un 
classico della cucina americana. 

Segni particolari: semplicissima da preparare. 

Pronti? 

Vi serviranno: 

 1 cespo di lattuga 
 2 mele 
 200 gr. di sedano rapa 
 100 gr. di gherigli di noci 
 100 gr. di maionese 
 50 gr. di panna acida 
 1 limone 
 Pepe qb 

 

Sbucciamo le mele, togliamo il torsolo, le tagliamo a julienne e le lasciamo in una terrina con il succo del limone. 

Puliamo e tagliamo a julienne il sedano rapa e lo uniamo alle mele e al succo di limone. 

Mescolate maionese, panna acida e un pochino di pepe e con il composto ottenuto condite mele e sedano rapa che avrete nel frattempo tolto dal succo del limone. 

Unite i gherigli di noce e servite su un letto di lattuga. 

Per completare la perfezione dell'antipasto mi suggeriscono dalla regia di accompagnare la Waldorf Salad con una coppa di champagne ghiacciato. 

E poi sarete pronti per festeggiare tutto quello che volete! 
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Pasta con i broccoli (da I segreti della tavola di Montalbano, di 
Campo Stefania) 

di Angela Fumagalli 

I segreti della tavola di Montalbano, è un ottimo ricettario della cucina siciliana, una delle migliori, secondo il mio modesto parere. Si va dagli antipasti, ai primi, ai 
secondi fino a di dolci della cucina sicula, che ha una tradizioni secolare.  

Adoro Camilleri per il dialetto siciliano dei suoi libri ed ovviamente per le ricette, tra cui quella che vi propongo io.  

«Sto mangiando la PASTA CON I BROCCOLI, CHI E’ CHE ROMPE??? » 

Montalbano la gusta nella trattoria di Vicata in pausa pranzo con il compagno Mimì o gliela propone la sua cameriera. 

La pasta con i broccoli e gli arancini di Adelina sono caratteristici del commissario. Il cibo diventa protagonista di tutte le storie e della passione che ha per esso, anche 
più della passione amorosa.  

Il cibo diventa oggetto di desiderio che diventa un piacere da conquistare. 

Le ricette vanno assaporate da sole come fa il commissario quando mangia. 

Pasta con i broccoli di Montalbano 

Ingredienti per 4 persone: 

 400 grammi di pasta, tipo maccheroni 
 1 cavolfiore 
 2 acciughe 
 una bustina di zafferano 
 una cipolla tritata 
 una manciata di pinoli 
 olio 
 sale e pepe q.b. 

 
Procedimento: 

Lessare un cavolfiore diviso a cimette. Nel frattempo soffriggere in una padella con abbondante olio una cipolla tritata, a cui aggiungerete la bustina di zafferano e i 
pinoli. 

Unite in padella per farlo insaporire anche il cavolfiore cotto, aggiungete sale e pepe. 

Cuocete la pasta e versatela in padella con il cavolfiore. 

Noi aggiungiamo peperoncino e una grattata di formaggio. 

Buon appetito. 
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Pomodorini freschi al forno (da La Cucina del Buongusto, di  
Simonetta Agnello Hornby e Maria Rosaria Lazzato) 

di Francesca Cianfoni 

 

Ci sono quei libri che entrano a far parte della memoria familiare senza che nemmeno ce ne accorgiamo. 

E proprio questo è capitato con La cucina del buongusto di Simonetta Agnello Hornby. 

Comprato un po' per caso, letto e passato di mano tra madre e sorella, è diventato in poco tempo il libro di cucina più amato della casa. 

Ricette gustose, semplici, buone. 

Per noi, amanti di una cucina semplice e ricca di verdure, il romanzo si è rivelato un pozzo inesauribile di idee e varianti culinarie. 

Così, dovendo scegliere una ricetta da preparare in una ipotetica cena zebukiana, ho pensato a questo piatto facile, veloce, saporito e colorato.  

Ingredienti: 

 300 gr. di pomodorini maturi 

 sale grosso 

 origano secco 

 2 spicchi d'aglio 

 Olio 

 forno alla massima temperatura 

  

Si tagliano a metà i pomodorini, si dispongono su una teglia rivestita di carta da forno e si cospargono con sale grosso, origano secco, gli spicchi d'aglio tagliati a 
pezzetti ed un filo d'olio. Quando il forno è caldissimo si infornano per 3 minuti, dopo si spegne e si lasciano raffreddare dentro il forno fino al giorno dopo. Al mattino 
si ripongono i pomodorini e il loro sugo in un contenitore di vetro e si conservano in frigo per qualche giorno. 

Si possono usare come condimento per la pasta o il riso, aggiungere all'insalata oppure come ho fatto io disporli su delle bruschette. 

Buon appetito! 
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La Bouillabaisse (da Afrodita, di Isabel Allende) 
di Silvia Ippolito 

 

Febbraio è il mese dell'amore, si sa. Cosa di meglio, allora, che dedicargli una ricetta che solletichi il palato... ma non solo quello? Afrodita, di Isabel Allende, è un libro 
interamente dedicato al rapporto tra il cibo e l'amore. Dedicato agli afrodisiaci e al piacere, che sia del corpo o della mente. 

Da questo libro ho scelto una ricetta un po' "fra le righe", nel senso che è riportata nel testo ma non nell'elenco delle ricette vere e proprie. Una ricetta un po' rubata, 
che mi è piaciuta da subito, che ho (abbiamo) provato per voi e che è stata un gran successo... ;) 

 

 

La ricetta 

«Questa zuppa va preparata al mare perché richiede sei tipi di pesce, tutti appena pescati, che verranno lavati e tagliati a pezzettoni senza andar troppo per il sottile, una volta 
scartate le code, le teste, e le altre parti che risultino poco appetibili a un occhio pudibondo. 

In una padella di ferro brutta e nera metti due terzi di una tazza d'olio di quello buono e fai friggere tre spicchi d'aglio tritato. Aggiungi contemporaneamente tre pomodori frandi 
pelati e tagliati, una spolverata di zafferano e un cucchiaino di zucchero, solo per superstizione perché il sapore non si sente. Versa otto tazze d'acqua e una di vino bianco secco di 
buona qualità (non credere di poter utilizzare un vinaccio solo perché lo diluisci nel brodo) e fai andare il tutto a fuoco alto. Versa poi altri due terzi di tazza d'olio e i pezzi di pesce, a 
cominciare da quelli con la carne più consistente, che devono cuocere per circa dieci minuti, e poi i più teneri che non richiedono più di cinque minuti di cottura.  

Alla fine servi questa rustica zuppa afrodisiaca in grandi piatti di ceramica. A Marsiglia il brodo viene servito separatamente con croutons, ma è una complicazione: metti tutto insieme 
e accompagna con un buon pane casereccio o con l'ineffabile baguette.»  

A voi il piacere di provarla e mi raccomando, circondatela di tanto Amore, perché il segreto di ogni potente afrodisiaco, ne sono convinta, è l'Amore che si mette nella 
preparazione! 
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Brownies (da La Cucina degli ingredienti magici, McHenry Jael) 
di Cinzia Piana 

 

I Brownies al cioccolato sono dolcetti quadrati tipicamente americani molto ricchi e golosi, realizzati con cioccolato fondente e noci.  

Ingredienti: 

 Burro 175 gr 
  Sale 1 pizzico 
 Cioccolato 200 gr 
 Uova medie 2 
 Nocciole 60 gr 
 Farina 00, 100 gr 
 Zucchero 200 gr 
 Lievito chimico in polvere per dolci 5 gr 
 Cacao in polvere amaro 20 gr 

 

Tagliate il cioccolato a pezzettoni e nel frattempo mette a sciogliere il burro a bagnomaria, quando il burro sarà quasi sciolto unite il cioccolato tritato. 

Aggiungete il cacao in polvere e mescolate con una spatola per amalgamare bene tutti gli ingredienti, quindi spegnete il fuoco e lasciate intiepidire. 

Intanto con uno sbattitore elettrico, montate le uova con lo zucchero ottenendo una massa spumosa e chiara. 

Versate il composto di cioccolato e burro e mescolate ancora. Unite il lievito in polvere alla farina e il sale e setacciate tutto insieme. 

Unite le polveri un cucchiaio alla volta nel composto e amalgamate per incorporarle bene. Tritate grossolanamente le nocciole e unitele nella planetaria, mescolando 
con la spatola (io non ho messo le nocciole perchè la mia pargola non le desidera!). 

Versate il composto in uno stampo rettangolare (oppure uno tondo da 24cm) rivestito di carta forno e distribuitelo in modo uniforme. Infornate a 180º per 35 minuti: 
una volta cotto, lasciate riposare l'impasto per 10 minuti prima di tirarlo fuori dallo stampo. Quando si sarà intiepidito dividetelo in quadrati ed ecco che i vostri 
brownies saranno pronti per essere gustati!! 
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Fondue di cioccolato (da Chocolat, Joanne Harris) 
di Lucia Busca 

 

Cosa significa passare in mezzo alla vita e ai suoi alti e bassi prendendo il cioccolato come sostegno e filosofia portante? 

Lo racconta Joanne Harris nel suo meraviglioso libro Chocolat di cui la maggior parte delle persone conosce la trasposizione cinematografica con Jphnny Depp e Juliette 
Binoche.  

La storia di una donna forte e indipendente, che durante la Settimana Santa porta lo scompiglio e la rivoluzione culturale a Lansquenet un piccolo paesino francese, 
tradizionalista e chiuso. Vianne e sua figlia Anouk rilevano la pasticceria e ne fanno un meraviglioso centro di vita oltre che una meravigliosa cioccolateria. 

Un romanzo divertente e pieno di stupendi personaggi, dove i paragoni tra cibo e accadimenti della vita sono intriganti e coinvolgenti, lo scontro tra delizie terrestri e 
ricompense ultraterrene ci rende partecipi e appassionati verso le vicende dei protagonisti. 

Un libro in cui le storie raccontate si mescolano a ricette paradisiache, un romanzo davvero da non perdere. 

 

La ricetta che ho scelto è semplice ma al tempo stesso piena di sensualità, un modo universale per condividere e aprire il cuore verso gli altri, la geniale interazione tra 
elementi diversi che, in sintesi finale, si accordano perfettamente esaltandosi a vicenda: come sarebbe bello fosse così anche per le persone. 

 

«Il dessert è una fondue di cioccolato. Va preparata in una giornata serena -il tempo nuvoloso offusca il lustro della cioccolata fusa- con il settanta per cento di cioccolato scuro, 
burro, un po’ di olio di mandorle; all’ultimo si aggiunge panna densa scaldata leggermente su un fornello; quindi si infilzano i pezzetti di torta o frutta e si immergono nella mistura di 
cioccolato. Questa sera ho fatto tutti i loro preferiti, anche se solo il biscuit de savoie è destinato ad essere inzuppato. » 

 

Buon appetito! 
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CRAFT LIBRESCO 
di Elisa Zatti 
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E per dare libero sfogo alla tua creatività, ecco le forme pulite. Tagliale, colorale e divertiti a creare il segnalibro e la maschera che più ti piace. Non dimenticarti di 
fotografare il risultato e condividerlo con noi!!! 
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IL PALLONCINO  
di Silvia Schettini 

Questo racconto è ispirato al romanzo che, più di 
tutti, è riuscito a togliermi il sonno da adolescente: 
It, di Stephen King. 

Il sole illuminava quel meraviglioso sabato 
pomeriggio di metà ottobre. La temperatura era 
incredibilmente mite per quel periodo. 

Peter aveva deciso di concedersi qualche ora di 
relax dopo la mattina di intenso lavoro al 
computer. 

Non era insolito, per lui, passare molto tempo 
alla scrivania alla ricerca dell'ispirazione. 

Uno scrittore, dopotutto, non conosce orari. 
Quando l'idea geniale arriva, occorre coglierla al 
volo e saperla adattare alle proprie esigenze. 

Quel giorno, nel grande parco pubblico vicino 
casa avevano allestito una fiera: giocolieri, 
animatori, bancarelle e giostre. 

L'atmosfera era festosa, un mix di risate e 
profumo di popcorn e zucchero filato appena 
preparati. 

Peter passeggiava, incuriosito da quella 
moltitudine di persone, cercando di sentire la 
loro medesima eccitazione. 

Ma non ci riusciva. 

Aveva sempre provato un'inspiegabile 
inquietudine alle fiere di paese. E odiava i 
pagliacci. No, non era proprio esatto: ne era 
terrorizzato. E non sapeva spiegare il perché. 

Si sedette all'ombra di un albero cercando di 
ignorare quel senso d'inquietudine che 
continuava a crescere dentro di lui. 

Poi lo vide. E gli sembrò di sprofondare nel suo 
incubo di bambino. 

Era proprio davanti ai suoi occhi: tondo, 
colorato, pericoloso. 

Un palloncino a prima vista innocuo. 

Ma Peter non poteva fare a meno di pensare ad 
una filastrocca che l'aveva terrorizzato anni 
prima: 

"Stanno stretti sotto ai letti, sette spettri a denti 
stretti". 

Il palloncino ora volava in alto. 

Tondo, brillante, colorato. 

Peter decise di seguirne il percorso. 

E si rese conto che la sua mente gli aveva 
giocato un brutto scherzo. 

Perché si, quello era un palloncino. 

Ma era rosso, non arancione come quello che 
popolava i suoi incubi. 

Eccolo lì, in alto, sempre più su, fino a 
scomparire piano piano dalla vista di Peter. 

"Ho bisogno di una bella dormita" - pensò 
incamminandosi verso casa. 

Ma la sua fu nuovamente una notte senza 
sonno. 

Il mattino seguente, la città fu svegliata da un 
violento temporale. 

Era come se qualcuno, lassù, avesse deciso di 
punire gli abitanti di quella zona per il tempo 
troppo clemente dei giorni passati. 

Peter rimase a lungo appostato alla finestra, 
come in attesa di un segno. 

I ricordi affiorati il pomeriggio precedente gli 
avevano tolto la tranquillità e il sonno. 

Fuori il cielo era grigio, oscuro e inquietante. 

E per un attimo, Peter ebbe come l'impressione 
di aver intravisto un oggetto arancione 
svolazzare tra i rami del grande albero che lo 
fissava, imponente, dal giardino di casa. 

Sentì un brivido attraversargli la schiena, e la 
paura di bambino tornare a galla. 

Il terrore tornò a farsi largo nella sua mente e, 
per quel lungo, infinito istante, gli sembrò di 
essere precipitato nei suoi incubi di bambino. 

'Arriverà a prendere anche me? È questo il mio 
destino?' - si chiese. 

Il vento iniziava a far sentire la sua forza. 

Il grande albero combatteva fiero contro la forza 
della tempesta. 

E Peter, che non era riuscito ad abbandonare la 
sua postazione di controllo, vide qualcosa di 
arancione staccarsi da un ramo e atterrare con 
violenza in terra. 

Una foglia. Una maledetta, stupida foglia. 

Ecco cos'aveva terrorizzato Peter. Che, a metà tra 
il divertito e l'arrabbiato, riuscì a tirare un 
sospiro di sollievo. 

Dopotutto quella era solo una tempesta. 

E il palloncino del giorno prima era rosso. 

 

Erano passati anni da quando l'orrore era finito. 

Peter sapeva di essere in salvo. 

Forse. 

Almeno fino al prossimo incubo notturno. 

Decise di andare a preparare la colazione. 

Tutta l'ansia delle ore precedenti gli aveva fatto 
tornare l'appetito. 

Non c'era pericolo. Non più. 

"È tutto finito. Si, finito per sempre". 

E si allontanò dalla finestra. 

Quello che Peter non sospettava era che, tra i 
rami dell'albero, c'era davvero un palloncino. 
Arancione. 

E, se fosse rimasto qualche minuto in più alla 
finestra, lo avrebbe visto volare minaccioso 
verso la casa della vicina. 

Ma soprattutto, se non fosse stato così 
affamato, sarebbe riuscito ad intravedere "la 
barchetta di carta di giornale che scendeva 
lungo il marciapiede in un rivolo gonfio di 
pioggia"... 
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Costruiamo insieme il SegnaBuk 
di Silvia Ippolito 

 

Ogni appassionato di lettura ha bisogno, prima 
o poi nella sua vita di lettore, di un segnalibro, 
per poter ricordare la pagina in cui si è 
addormentato, o quella con una frase così bella 
che va copiata e riportata sul diario, per leggerla 
e rileggerla ogni giorno. 

Se cercate in giro di segnalibri ce ne sono 
davvero di tutti i tipi: da quelli 'ricordo' che vi 
porta la zia dalle vacanze a Rimini ai volantini 
dei ristoranti ai segnalibri con le frasi celebri che 
si trovano anche in libreria. Lo so che il modo 
più veloce è far "orecchie" alle pagine, ma 
evitiamole, dai, che non son belle... :) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Un segnalibro può essere una qualsiasi cosa - 
dello spessore adeguato - noi giudichiamo 
adatta ad accompagnarci nella lettura del nostro 
libro del momento, dallo scontrino del negozio 
alla cartolina che ci ha inviato l'amico del cuore 
dalle vacanze, e può anche variare a seconda 
del libro che stiamo leggendo. Io per esempio 
ne ho alcuni che mi sono costruita nel tempo e 
che abbino al libro che leggo, di volta in volta: 

quello con i cuori per le letture romantiche, 
quello riciclato per i libri che parlano di 
ecologia, la mia passione del momento. 

Il segnalibro, insomma, è una cosa così 
personale che la cosa migliore da fare è 
costruirselo su misura: possiamo scegliere 
qualsiasi supporto e decorarlo come più ci 
piace, con immagini prese da riviste o disegni 
fatti da soli, scegliere una frase da scriverci 
sopra o appiccicarci i nostri personaggi preferiti, 
perché ci accompagnino nelle nostre letture e le 
rendano ancora più piacevoli. 

Esistono infiniti modi e miliardi di supporti 
adatti a realizzare un segnalibro: potete usare i 
cartoncini delle confezioni di 
pasta/biscotti/merendine (farete un favore alla 
mamma e all'ambiente!) oppure i cartellini che 
si trovano attaccati ai vestiti nuovi (molti di 
questi sono già belli così come sono, spesso, 
basta solo aggiungere una minima 
personalizzazione...), potete anche creare un 
segnalibro con un origami, oppure realizzarlo 
con dei nastrini intrecciati. E perché non provare 
con dei pezzetti di stoffa cuciti insieme? 

 

 

 

 

 

 

 

Con mia figlia, oggi, ci siamo dedicate a 
realizzare un segnalibro in perfetto stile ZeBuk: 
chi meglio del nostro gufo può farci la giusta 
compagnia mentre leggiamo il nostro libro? 

Abbiamo ridisegnato il gufo di Zebuk sul 
cartoncino 

 

 

 

poi lo abbiamo colorato come più ci piaceva 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

e lo abbiamo incollato su un cartoncino, 
sagomandolo secondo il contorno della testa 
del gufo 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

A seconda del tipo di segnalibro che stiamo 
realizzando, possiamo poi forare un lato con la 
bucatrice per fare un'asola e completare il 
segnalibro con un nastro colorato, che esca 
fuori dal libro e indichi la pagina a cui siamo 
arrivati. 
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Nel nostro caso basterà il ciuffo del gufetto a 
dirci a che punto siamo! 

Il gioco è fatto! E' così semplice e divertente fare 
segnalibri che stiamo pensando ad una 
produzione in serie... ;) 

Buon divertimento e buone letture! 

 

p.s.: per rendere il vostro segnalibro più 
resistente e duraturo potete chiedere alla 
mamma di plastificarlo (usando le carte adesive 
trasparenti vendute nei negozi di hobbistica) 

 

 

 

 

 

ZeBuk Day: il 4° Compleanno di ZeBuk 
di Lucia Busca 

Febbraio è il mese comunemente votato 
all’amore, forse perché il 14 viene festeggiato in 
gran parte del mondo il giorno di San Valentino, 
esaltato dallo scambio di messaggi tra chi si 
ama. 

Noi di Zebuk da un paio di anni a questa parte 
festeggiamo il nostro compleanno in quel 
giorno, un po’ per salvare dalla carie e dal 
diabete le persone che non amano tali 
esternazioni e un po’ perché ci piace pensare 
che l’amore abbia tante forme, non ultima 
quella per la lettura. 

Anche nel 2014 festeggeremo lo Zebuk Day con 
un evento che amiamo molto e che ci ha dato 
grandi soddisfazioni nelle edizioni precedenti: 
lasceremo liberi i libri, ne sceglieremo uno o più 
per donarli a chi saprà accoglierli. 

Quest’anno poi ci sarà un’occasione affine alla 
nostra, organizzata dal bellissimo blog verde Just 
a little bit of green. Si tratta di uno scambio di 
semi di fiori, piante e affini; bisogna aderire e 

poi avverrà una estrazione per mettere in 
contatto due persone, che effettueranno la 
spedìzione a vicenda. Condivisione e unione, la 
bellezza della natura e la bellezza della cultura.  

Noi della redazione abbiamo trovato che i due 
eventi potessero andare a braccetto e che 
fossero molto simili, perciò se vi piace l’idea 
aderite, le info le trovate sul sito 
(www.justalittlebitofgreen.com sezione Seed 
Swap) 

Zebuk siete soprattutto voi e quindi per la 
liberazione dei libri abbiamo bisogno di un 
aiuto sostanziale dai nostri lettori; noi ci diamo 
da fare per preparare segnalibri e opuscoli, voi 
dovrete impegnarvi ad aprire il vostro cuore e la 
vostra libreria.  

Ricordo che anno scorso ci fu una ragazza a 
Londra che scrisse sul nostro blog di aver 
ritrovato un libro liberato: lo lesse e poi lo lasciò 
di nuovo libero. Non è bellissimo e poetico tutto 
ciò? 

Perciò state pronti: il 14 febbraio sarà di 
nuovo #zebukday #liberaunlibroperzebuk. 
Continuate a seguire il blog, prestissimo vi 
daremo le indicazioni e il kit per i libri liberati, i 
tag per rimanere tutti collegati all’interno dei 
social network. 

Non rimane che aspettare un po’ e prepararsi 
con altruismo e allegria al nostro compleanno: 
ditelo a tutti, più siamo e più ci divertiamo! 

Non è detto che prima o poi riusciremo a farlo 
anche di persona…Stay tuned!!! 
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Stampa il kit e mettilo nel libro da liberare! 

 

 

 

 

 

 

 

 




